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Tutti i personaggi, nomi, posti e situazioni in questo libro sono solo il prodotto dell'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza a fatti reali, locali o a persone reali, vive o morte, è da ritenersi puramente casuale.

Come una serie televisiva, My Masters' Nightmare è suddivisa in episodi. Se la serie sarà un successo in Italia, un nuovo episodio sarà tradotto e pubblicato approssimativamente ogni 4-5 settimane fino a conclusione della stagione. Ogni stagione sarà composta da 15 episodi. Non appena possibile saranno pubblicate tre raccolte di cinque episodi ciascuna.


Riassunto dell’Episodio 8

La sorella di Matteo porta Jagger, drogato, a casa sua. Quando si sveglia il giorno dopo, confonde un sogno con la realtà e pensa che lei l’abbia molestato. La attacca e si ferma con l’arrivo di Matteo, che va in aiuto della sorella. Una volta ammanettato Jagger al letto, Matteo se ne va, ignaro del fatto che Jagger si libererà e prenderà sua sorella come schiava.

*

Rita e Frano fanno l’amore e parlano del passato di lei. Quando Frano va a farsi una doccia, Honey porta la colazione a Rita e le chiede se può chiamare a casa. Quando Frano torna, nega la chiamata e chiede a Rita di sposarlo.

*

Sette anni fa, il Padre becca Sophia che spia Frano mentre fa il bagno nudo e la avverte di stare lontana dai D’Angelo. Più tardi, quello stesso giorno, il Padre e il suo gemello fanno visita a casa sua. Christo minaccia di ucciderla se non la smette di vedere Jagger.

*

Nel presente, Christo becca il Padre mentre violenta Matteo, cosa che scatena una discussione tra i due gemelli. Nonostante la tensione sia ancora alta, vanno tutti alla festa dei Rosso per catturare le sorelle Landi e Thierry.

*

Inizia l’Episodio 9...

*

MY MASTERS’ NIGHTMARE

*


1

FRANO

Mi strusciai contro Rita, che stava gemendo sotto di me. Si stava avvicinando l’ora di cena, però non volevo ancora uscire dal letto. Era solo Rita che desideravo e dal modo in cui mi baciava e toccava dappertutto, ero sicuro che provasse lo stesso anche lei. Non sapevo come facessimo a passare dal litigare al fare l’amore in così poco tempo. Era fantastico e non volevo rovinare nulla.

La penetrai a fondo e la morsa stretta e bagnata intorno a me mi fece grugnire piano, perché stavo usando tutte le mie forze per non affondare dentro di lei con forza. Spostò di nuovo le mani sul mio culo. Non riusciva proprio a toglierle da lì. Anche se di certo non mi lamentavo... bastava che non usasse le dita.

Mi abbassai e la baciai sulle labbra, godendo della loro morbidezza. Lei ricambiò il bacio, poi trascinò le labbra sul mio mento, mordicchiandomi la barba corta. Si spostò sul mio pomo d’Adamo, facendomi inarcare il collo quando lo baciò. Ne era affascinata anche sette anni prima, lo baciava e lo mordicchiava ogni volta che poteva e passava le dita sulla protuberanza come se fosse una zona erogena. Nessun’altra donna gli aveva dedicato attenzioni a parte lei ed era una cosa sexy da morire.

Riportò le labbra sul mio collo e poi sul mento, mormorando che adorava la mia barba corta e dandole ancora dei piccoli morsi.

«A me non piace la tua barba corta» mormorai in risposta, ridendo quando spostò di scatto la testa.

«Non ho la barba corta» sbottò.

Sfregai il mio inguine contro il suo. «Certo che ce l’hai, mi sta graffiando. Credo sia ora di tornare nella vasca da bagno» dissi sollevando le sopracciglia.

Lei gemette, il fastidio era svanito all’istante.

«Lo prendo come un sì, ma solo dopo essere venuto dentro di te.» Uscii da lei e mi sedetti sulle ginocchia.

Lei si alzò e mi prese in mano il cazzo, come se avessi cercato di portarle via il suo giocattolo preferito. «Hai detto che volevi venire dentro di me.»

«Ed è così, ma voglio che non ci sia nulla tra di noi.» Togliendole la mano dal mio cazzo, tolsi il preservativo e lo lanciai sul tappeto, dopodiché tornai a sdraiarmi su di lei. Lei mi fissò, sembrava sbalordita. La baciai sulle labbra, mormorando: «I tuoi baci sono una droga. Tu sei una droga.»

«Oh, Dio, Frano» mormorò stringendomi le braccia intorno al collo.

Presi in mano il mio cazzo e lo infilai nel suo tepore, poi ci feci girare su un fianco in modo da poter continuare a baciarla mentre scopavamo. Sorrisi contro le sue labbra, rendendomi conto per la prima volta che non la stavo scopando... stavo facendo l’amore con lei e non lo facevo da sette anni. Avevamo scopato per tutto il pomeriggio, ma ora, in questo momento, sembrava diverso. Era come se avessi trovato la via di casa dopo essere stato disperso per sette anni; la sua assenza mi aveva fatto allontanare. Non sapevo il motivo, solo che mi faceva sentire come se questo fosse il posto giusto per me. Era un posto che non aveva visto altro che dolore, la sua gioia era stata risucchiata morte dopo morte. Erano morte tantissime persone qui e volevo che questa cosa finisse. Volevo che casa mia fosse un luogo dove la gente potesse ridere e non piangere, mentre i bambini correvano dappertutto al posto delle schiave che venivano trascinate da una cella all’altra. Rivolevo una famiglia.

Lei si appiattì contro il corpo, emettendo un suono dal quale capii che stava venendo. Le lasciai fare quello che voleva, poi, quando ebbe finito, la girai a pancia in su e infilai il viso tra i suoi capelli. Iniziai ad affondare dentro di lei, senza più trattenermi. Volevo riempirla più e più volte, marchiandola come mia donna.

Avvertii l’orgasmo montarmi nello stomaco e spostarsi velocemente verso il mio inguine, facendomi accelerare le spinte, sapendo che presto sarei venuto. Lei iniziò a sussurrare in lingue diverse, parole che non capivo, finché non disse una cosa in francese che mi sembrava familiare, dopodiché la disse in italiano:

«Sei il mio cuore, la mia anima, la mia vita.» Si fermò per poi ripeterlo.

Mi fece esplodere. Venni, stringendola forte mentre la riempivo con ciò che mi restava dentro. In quel momento non mi importava se fosse rimasta incinta, mi interessava solo che non poteva essermi più vicina di così, non c’era niente tra di noi, sia letteralmente che figuratamente parlando.

Una volta finito, uscii da lei e mi girai su un fianco. Il pensiero di rasarle la figa era svanito, tutti i pensieri erano svaniti; il mio corpo era soddisfatto ed esausto. Chiusi gli occhi, borbottando che avevo bisogno di dormire. Lei mi strinse con un braccio e la mia mente si addormentò qualche secondo dopo.

Un rumore mi svegliò di colpo, facendomi aprire gli occhi. Sbattei le palpebre, rendendomi conto che mi ero addormentato. Anche Rita si era addormentata, il suo viso era sereno. Avevamo entrambi un braccio stretto intorno all’atro. Si sentì un altro rumore provenire da qualche parte della casa, sembrava una discussione tra persone. Nonostante non volessi farlo, spostai il braccio di Rita e scesi dal letto. Andai in bagno e mi lavai in fretta, dopodiché mi vestii. Uscii dalla mia stanza e vidi un soldato dei Landi seduto su una sedia fuori dalla porta.

L’uomo dall’aria atletica si alzò e chinò il capo. «Come posso aiutarla, Don?»

Chiusi la porta alle mie spalle. «Cos’è quel rumore?»

«Jagger sta litigando con Camila.»

«È tornato?»

«Sì.» Il soldato sollevò la sua ricetrasmittente. «Mi è arrivato il messaggio poco prima che lei uscisse. Glielo stavo per comunicare.»

«Grazie.» Superai velocemente il corridoio e le scale, individuando Jagger e Camila nell’entrata, insieme al soldato con la grande cicatrice sul volto. Mio cugino aveva una donna svenuta sulla spalla e stava scacciando Camila, che era furiosa. 

«Metti subito giù mia nipote!» gli urlò Camila.

«Non è tua nipote, è una mia schiava» sbottò Jagger, con l’aria di un leone che proteggeva la sua preda; la sua espressione era feroce. Era a petto nudo e indossava quelli che sembravano dei pantaloni di un pigiama laceri.

Camila andò di nuovo all’attacco, afferrando le gambe della donna. Jagger la spinse via, con abbastanza forza da buttarla a terra. Lei saltò in piedi e fece per spingerlo, evidentemente troppo arrabbiata per pensare lucidamente.

Io e il soldato ci precipitammo verso di loro nello stesso istante. Lui si fece da parte, dandomi la possibilità di prendere Camila per la vita. La allontanai da Jagger urlando: «Basta! La fai cadere così.»

Camila smise di opporsi a me. «Digli di mettere giù mia nipote» disse con voce afflitta. «È solo una bambina.»

«A ventun anni non si è bambini» sbraitò Jagger. «E si è approfittata di me mentre ero fatto, mi ha spogliato e succhiato il cazzo.»

«Bugiardo!» urlò Camila. «Teodora non l’avrebbe mai fatto. È una ragazza dolce.»

«Questo devo ancora scoprirlo.» Jagger tirò fuori la lingua, col sorriso malvagio sul suo viso intendeva far capire a Camila che voleva leccare la figa di Teodora.

«No! Non puoi farle questo!» Affondò le unghie nel mio braccio, facendomi mollare la presa. Invece di attaccarlo, riafferrò le gambe di sua nipote, cercando di sottrargliela.

Jagger strinse entrambe le braccia intorno a Teodora e si ritrasse, facendo barcollare Camila, che tirò di nuovo, urlando a Jagger di lasciarla.

«Camila, le farai male» dissi.

Lei la lasciò e si girò verso di me. «Fagliela mettere giù tu, allora!»

«Calmati, ci penso io.» Spostai l’attenzione su Jagger. «Metti la ragazza in una delle stanze libere di sopra.»

«Alle schiave non diamo stanze» disse. «La metto in una delle mie celle.»

«Non dovrai trattarla da schiava.»

«Perché?!»

«Perché è la nipote della mia fidanzata.»

Gli occhi di Jagger guizzarono su Camila, la sorpresa in essi si trasformò in rabbia. «La sua famiglia mi ha torturato! Mi ha stuprato e picchiato! Nonostante questo, te la sposi?!» sbraitò, concentrando tutta la sua rabbia su di me.

«Ci ha promesso di consegnarci la testa dei gemelli e di Matteo, oltre alla ricchezza dei Donatelli.»

«I soldi non significano nulla per me! Solo la vendetta; e te la porto io la testa del Padre, insieme a quella di Matteo.»

«Non puoi uccidere Matteo, è troppo abile.»

Jagger sorrise, l’espressione quasi malvagia. «Ho già in mente un piano per tendere una trappola a lui e al Padre.»

«Di che si tratta?»

Spostò lo sguardo su Camila. «Non la metterò al corrente del mio piano.»

«È dalla nostra parte.»

Tornò a guardare me. «Per quanto mi riguarda, lei è il nemico e non sentirà nulla di quello che uscirà dalle mie labbra.» La sua attenzione si rispostò su Camila. «E tutti i miei nemici verranno puniti, a cominciare da questa.» Sculacciò Teodora.

«Brutto bastardo!» Camila si avventò su Jagger, dandogli uno schiaffo in faccia. Le sue unghie lo ferirono.

Si pulì il viso. «Ora sei la seconda della lista» disse, fulminandola con lo sguardo. 

«Non me ne frega un cazzo!» gridò. «Mi importa solo che tu mi restituisca mia nipote.»
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